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Comprensione dell’impresa e analisi dei rischi per
una corretta valutazione del sistema di controllo
interno (SCI)

Dott.ssa Simona Pastorino
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Il 1 settembre 2022 sono stati adottati i nuovi principi di revisione internazionale ISA Italia elaborati dal
CNDCEC su indirizzo del progetto dello IAASB “Identifying and Assessing the Risks of Material
Misstatement”, il cui esito è consistito nella nuova versione del documento internazionale ISA 315 (2019) che
si riflette nel corrispondente principio ISA Italia e che ha reso necessaria un’attività di conforming
amendments anche sugli altri principi.
L’attività di revisione contabile dei bilanci relativi ai periodi amministrativi che iniziano dal 1° gennaio 2022 o
successivi, dovrà tener conto dei nuovi principi con effetti.

Con riferimento all’obiettivo del revisore di identificare e valutare i rischi legati ad errori significativi, siano
essi dovuti a frodi o a comportamenti o eventi non intenzionali, a livello di bilancio e/o di asserzioni,
il principio Isa 315 intende individuare le linee guida e le regole base per definire e mettere in atto risposte di
revisione a fronte di rischi di errori significativi (identificati e valutati).

I principi di revisione internazionale



4

Principio Isa Italia 315: rischi di errori significativi in bilancio e asserzioni

Il principio Isa Italia 315 nel trattare, dunque, della responsabilità del revisore e nell’identificare e
valutare i rischi di errori significativi nel bilancio, richiama con un’attività di conforming
amendments gli altri principi di revisione Isa Italia n. 200, 220, 240, 330.
I rischi a livello di bilancio possono riguardare in modo pervasivo il bilancio nel suo complesso e
potenzialmente influenzano molte asserzioni.
I rischi di errori significativi a livello di asserzioni comprendono due componenti (ISA ITALIA 200):
• il rischio intrinseco afferisce la possibilità che un’asserzione relativa ad una classe di operazioni, un

saldo contabile o un’informativa contenga un errore che potrebbe essere significativo, singolarmente
o insieme ad altri, indipendentemente da qualunque controllo ad essa riferito,

• il rischio di controllo, descritto come il rischio che un errore, che potrebbe riguardare un’asserzione
relativa ad una classe di operazioni, un saldo contabile o un’informativa e che potrebbe essere
significativo, singolarmente o insieme ad altri, non sia prevenuto, o individuato e corretto, in modo
tempestivo dai controlli dell’impresa.
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Si ricorda che, il principio di revisione ISA ITALIA 200 richiede al revisore di esercitare il
proprio giudizio professionale nella pianificazione e nello svolgimento della revisione
contabile e di pianificare e svolgere la revisione contabile utilizzando lo scetticismo
professionale, tenendo in considerazione che possono esistere circostanze tali da rendere
il bilancio significativamente errato.

La responsabilità del revisore legata ai rischi di errori significativi include:
• sia quelli derivanti comportamenti o eventi non intenzionali,
• sia quelli derivanti da frode. Sulla frode ulteriori regole e linee guida sono incluse nel

principio di revisione internazionale ISA ITALIA 240 che approfondisce le procedure di
valutazione del rischio e alle attività correlate per acquisire informazioni da utilizzare per
identificare, valutare e fronteggiare i rischi di errori significativi dovuti a frodi)

Principio Isa Italia 315: rischi di errori significativi in bilancio e asserzioni
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Il processo di identificazione e valutazione dei rischi include le attività:
• di indagine presso la direzione e altre persone appropriate all’interno dell’impresa, incluse

le persone nell’ambito della funzione di revisione interna (laddove tale funzione sia
presente);

• procedure di analisi comparativa;
• osservazioni e ispezioni.

Tali attività richiedono un approccio iterativo e dinamico legato alle specificità:
• dell’impresa e del contesto in cui opera,
• del quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile,
• del sistema di controllo interno dell’impresa in considerazione del fatto che le risposte

generali di revisione sono influenzate dalla comprensione dell’ambiente di controllo da
parte del revisore (ISA ITALIA 330).

Caratteristiche del processo di identificazione e valutazione del rischio: iterativo e dinamico 
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Nell’acquisire tale comprensione il revisore può sviluppare aspettative iniziali sui
rischi che possono essere ulteriormente perfezionate nel corso del processo di
identificazione e valutazione degli stessi.
Di conseguenza, il principio di revisione 315, congiuntamente al principio di
revisione ISA Italia 330, richiede al revisore di riconsiderare le valutazioni del rischio
e di modificare le risposte generali di revisione e le procedure di revisione
conseguenti sulla base degli elementi probativi acquisiti mediante lo svolgimento
delle procedure di revisione ovvero se vengono acquisite nuove informazioni.

Il revisore, di conseguenza, deve porre attenzione al processo
di (ri)definizione delle procedure di revisione la
cui natura, tempistica ed estensione sono determinate in risposta ai rischi di errori
significativi identificati e valutati a livello di asserzioni.

Caratteristiche del processo di identificazione e valutazione del rischio: iterativo e dinamico
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Conoscenza dell’impresa e del contesto in cui opera

Durante la fase di pianificazione occorre effettuare delle procedure svolte per acquisire una comprensione
dell’impresa (o ufficio/ciclo aziendale) e del contesto in cui opera al fine di identificare e valutare il rischio di errori
significativi, a livello di bilancio e asserzioni (completezza, esistenza, accuratezza, …).

È indispensabile acquisire una forte conoscenza dell’attività svolta in modo da poter comprendere e valutare gli
eventi, le transazioni, le procedure e gli altri fattori che potrebbero influenzare in modo significativo il bilancio.

Come si raggiunge un’adeguata comprensione dell’attività svolta?
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Conoscenza dell’impresa e del contesto in cui opera

Occorre acquisire informazioni riguardanti:

► Il settore di attività: regolamentazione di riferimento ed altri fattori esterni, incluso il quadro normativo
sull’informazione economico finanziaria applicabile;

► La natura dell’impresa: le sue operazioni, l’assetto proprietario e la governance, le tipologie degli investimenti in
essere e pianificati per il futuro, il modo in cui l’impresa è strutturata e finanziata;

► La misurazione e l’esame della performance economico-finanziaria dell’impresa;

► Gli obiettivi e le strategie dell’impresa (e i relativi rischi connessi);
► La scelta e l’applicazione dei principi contabili da parte dell’impresa (valutare se essi siano appropriati per la sua attività

e coerenti con il quadro normativo sull’informazione economico finanziaria e con i principi contabili utilizzabili
nello specifico settore)
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Conoscenza dell’impresa e del contesto in cui opera

Cell. 379 2447510

Vi sono quattro fondamentali fonti di informazioni:

► Colloqui con la direzione e altro personale;

► Visita alle principali sedi (rilevazioni inventariali, verifica fisica dei cespiti);
► Analisi di relazioni e documenti interni (bilanci, libri sociali, budget, manuali di procedure, …)

► Analisi di relazioni e documenti esterni (stampa economica, pubblicazioni di settore, banche dati con paragoni
con concorrenti, statistiche, leggi, circolari fiscali, …)
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Conoscenza dell’impresa e del contesto in cui opera

Solitamente tale attività viene documentata mediante la redazione di una  n o t a / v e r b a l e che
descrive l’attività svolta dall’impresa ed il contesto in cui opera o la compilazione di un questionario.

Questionario conoscenza
impresa Questionario rischio
frode

Questionario rischi connessi all’attività
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Questionario conoscenza impresa (stralcio)
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Questionario conoscenza impresa (stralcio))
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Questionario conoscenza impresa (stralcio))
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Questionario rischio frode (stralcio)
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Questionario rischio frode (stralcio)



Agenda 

Valutazione del rischio



19

Principio di revisione internazionale (Isa Italia) 315 -
Identificazione e valutazione dei rischi di errori significativi

Il revisore deve svolgere procedure di valutazione del rischio per acquisire:
a) una comprensione dei seguenti aspetti dell’impresa e del contesto in cui opera:

i. la struttura organizzativa dell’impresa, l’assetto proprietario e la governance e il suo modello di business,
inclusa la misura in cui il tale modello integra l’utilizzo dell’IT;
ii. il settore di attività, la regolamentazione e altri fattori esterni;
iii. le misurazioni utilizzate, al suo interno e all’esterno, per valutare la performance economico-finanziaria
dell’impresa;

b) una comprensione del quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile, dei principi contabili
adottati dall’impresa e delle ragioni per eventuali cambiamenti;

c) sulla base degli aspetti di cui ai precedenti punti a) e b), una comprensione delle modalità e della misura
con cui i fattori di rischio intrinseco influenzano la possibilità che le asserzioni contengano errori, nella
redazione del bilancio in conformità al quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile;

d) il revisore deve valutare se i principi contabili dell’impresa siano appropriati e coerenti con il quadro
normativo sull’informativa finanziaria applicabile.
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Procedure per la valutazione del rischio – Premessa

Svolgere le procedure
per l’identificazione e
valutazione del rischio

Identificare e valutare il 
rischio degli errori 
significativi attraverso la 
conoscenza dell’impresa

Il revisore deve identificare e valutare i rischi di errori significativi, a livello di bilancio e di asserzioni, mediante la comprensione
dell’impresa e del contesto in cui opera, incluso il suo controllo interno, conseguendo in tal modo una base per definire e
mettere in atto risposte di revisione a fronte dei rischi identificati e valutati di errori significativi (P.d.R 315)

Valutazione del
rischio intrinseco/inerente

Valutazione del
rischio di controllo

Valutazione del rischio di
errori significativi a livello
• di bilancio
• di singola asserzione
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Procedure per la valutazione del rischio – Definizioni

► Rischio intrinseco/inerente – La possibilità che un’asserzione relativa ad una classe di operazioni, un saldo contabile o
un’informativa contenga un errore che potrebbe essere significativo, singolarmente o insieme ad altri, indipendentemente
da qualunque controllo ad essa riferito

► Rischio di controllo – Il rischio che un errore, che potrebbe riguardare un’asserzione relativa ad una classe di operazioni,
un saldo contabile o un’informativa e che potrebbe essere significativo, singolarmente o insieme ad altri, non sia prevenuto,
o individuato e corretto, in modo tempestivo dal controllo interno dell’impresa

► Rischio di individuazione – rappresenta la possibilità che le procedure di revisione svolte dal revisore non identifichino
un errore significativo
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Rischi di errori residui

► La significatività dei rischi deve essere determinata sulla base di una valutazione combinata del rischio intrinseco e del rischio
di controllo, mediante l’utilizzo della matrice del rischio di errori residui:

► Nella prassi della revisione delle imprese di minori dimensioni, spesso, a causa di controlli interni non formalizzati o
laddove non sussista neanche una minimale separazione di funzioni, si usa utilizzare unicamente procedure di validità estese,
senza ricorrere alla verifica dell’affidabilità delle procedure di controllo interno tramite test di conformità.

Rischio di controllo
Affidamento sui 

controlli
Nessun affidamento 

sui controlli

Rischio inerente

Basso
Minimale Moderato

Moderato
Basso Alto

Significativo Speciale considerazione nella revisione

Rischio residuo
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Rischi di errori residui

► La significatività dei rischi deve essere determinata sulla base di una valutazione combinata del rischio intrinseco e del rischio
di controllo, mediante l’utilizzo della matrice del rischio di errori residui:

► Nella prassi della revisione delle imprese di minori dimensioni, spesso, a causa di controlli interni non formalizzati o
laddove non sussista neanche una minimale separazione di funzioni, si usa utilizzare unicamente procedure di validità estese,
senza ricorrere alla verifica dell’affidabilità delle procedure di controllo interno tramite test di conformità.

Rischio di controllo
Affidamento sui 

controlli
Nessun affidamento 

sui controlli

Rischio inerente

Basso
Minimale 
R=0,67

Moderato 
R=2

Moderato
Basso 
R=1

Alto 
R=3

Significativo Speciale considerazione nella revisione
R=3

Rischio residuo



24

Calcolo del rischio: APPROCCIO METODOLOGICO

170.000/1
=170.000

170.000/3
=56.667

170.000/0,67
=253.731

170.000/2
=85.000

MATERIALITÀ OPERATIVA

Es. Materialità = 3.000.000 

Materialità operativa

(75%) = 2.250.000

RISCHIO SIGNIFICATIVO
NESSUN RISCHIO 
SIGNIFICATIVO

Rischio INTRINSECO 0 0 1 1

Rischio di CONTROLLO
(Test sui controlli) 1 0 1 0

Rischio di INDIVIDUAZIONE
(Procedure di validità)

BASSO 
R=1

ALTO 
R=3

MINIMALE 
R=0,67

MODERATO 
R=2

INTERVALLO CAMPIONAMENTO
(Materialità operativa / Rischio 
Individuazione)

2.250.000/1
=2.250.000

2.250.000/3
= 750.000

2.250.000/0,67
= 3.358.208

2.250.000/2
=1.125.000
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Rischi di errori residui

► Minimale (Rischio inerente “Basso” con affidamento sui controlli): è possibile svolgere esclusivamente procedure di analisi
comparativa in qualità di procedure di validità o ridurre la quantità delle procedure di validità mediante l’esecuzione di
procedure di conformità.

► Basso (Rischio inerente “Moderato” con affidamento sui controlli): i test di conformità evidenziano un rischio di
controllo basso; allo stesso tempo, è presente un rischio inerente che richiede l’esecuzione di verifiche di dettaglio o una
combinazione di verifiche di dettaglio e procedure di analisi comparativa.

► Moderato (Rischio inerente “Basso” e nessun affidamento sui controlli): non è possibile fare affidamento esclusivo sulle
procedure di analisi comparativa ma è necessario pianificare procedure di validità costituite da verifiche di dettaglio o
da una combinazione di verifiche di dettaglio e di analisi comparativa.

► Alto (Rischio inerente “Moderato” e/o "Significativo" e nessun affidamento sui controlli): in queste circostanze, è
necessario pianificare procedure di validità caratterizzate da sole verifiche di dettaglio o da una combinazione di
verifiche di dettaglio e procedure di analisi comparativa; le procedure di validità dovranno essere più estese e mirate.

► Speciale considerazione nella revisione (Rischio inerente «Significativo»)
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I processi aziendali
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Comprensione dell’ambiente di controllo

Per avere un overview sul sistema contabile, le principali attività riguardano:

► Identificazione e descrizione dei cicli operativi;

► comprensione delle principali attività operanti all’interno di ciascun ciclo operativo, comprese le principali
procedure applicative;

► comprensione dell’ambiente EDP e della struttura del controlli implementati attraverso procedure 
informatizzate/automatizzate.
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Il controllo interno dell’impresa

► Il revisore deve acquisire una comprensione degli aspetti del controllo interno, giudicati rilevanti per la revisione
contabile.

► La rilevanza ai fini della revisione di un controllo, singolarmente o in combinazione con altri, è oggetto di giudizio
professionale da parte del revisore.

► Nell’acquisire una comprensione dei controlli rilevanti, il revisore deve valutare la configurazione di tali controlli 
in relazione ai principali processi aziendali e se siano stati messi in atto.
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Comprensione dell’ambiente di controllo

Identificazione e descrizione dei cicli operativi, tipicamente:

► Ciclo Attivo
► Ciclo Passivo

► Magazzino
► Tesoreria
► Investimenti
► Payroll

► «Ciclo» chiusura del bilancio («Closing the books»)

Comprensione delle principali attività operanti all’interno di ciascun ciclo operativo 
Determinare quali conti sono legati ad una procedura.

Acquisti

Magazzino

Investimenti

Produttivo

Vendite

Payroll

Tesoreria



30

I processi aziendali – Il ciclo attivo

Il Ciclo Attivo è l'insieme delle azioni che una azienda intrattiene verso i suoi clienti. In sostanza il ciclo attivo
determina le operazioni aziendali che permettono all'azienda di vendere i suoi prodotti e servizi e gestire tutte le
fasi.

Le operazioni che costituiscono il ciclo attivo di un’azienda comprendono:
► gestione della anagrafica del cliente con l'indicazione dei suoi dati fondamentali, come la denominazione sociale,

la partita Iva, le modalità di pagamento, le analisi di affidamento, il limite di fido, ecc.;
► gestione dei documenti che servono alla vendita del bene a partire dall'ordine di vendita, per arrivare alla

consegna del bene/servizio da parte dell'impresa, fino alla fattura attiva e alle note di credito attive ed al relativo
incasso.

Tramite tutte queste operazioni le aziende possono tenere sotto controllo tutto il ciclo attivo e quindi determinare
anche con anticipo le entrate che si verificheranno.
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I processi aziendali – Il ciclo passivo

Il Ciclo Passivo è l’insieme di azioni che l'azienda stessa intrattiene con i suoi fornitori. In sostanza il ciclo passivo
determina le operazioni aziendali che permettono all'azienda di acquistare materie prime, marci e servizi e
gestirne tutte le fasi.

Le operazioni che costituiscono il ciclo passivo di un’azienda comprendono:
► gestione dell'anagrafica dei fornitori: scegliere un codice, una ragione sociale, un indirizzo e la partita Iva. Inoltre,

se disponibili devono essere registrate anche tutte le modalità di pagamento.
► gestione dei documenti che legano l'azienda al fornitore e cioè l'ordine di acquisto (ODA), il ricevimento delle 

merci (o prestato servizio), la fattura passiva, le note di credito passive ed il relativo pagamento.

Tramite tutte queste operazioni le aziende possono tenere sotto controllo tutto il ciclo passivo e quindi determinare 
anche con anticipo le uscite che si verificheranno (ad esempio con uno scadenziario fornitori).
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I processi aziendali – Il ciclo passivo

Il Ciclo Passivo è l’insieme di azioni che l'azienda stessa intrattiene con i suoi fornitori. In sostanza il ciclo passivo
determina le operazioni aziendali che permettono all'azienda di acquistare materie prime, marci e servizi e
gestirne tutte le fasi.

Le operazioni che costituiscono il ciclo passivo di un’azienda comprendono:
► gestione dell'anagrafica dei fornitori: scegliere un codice, una ragione sociale, un indirizzo e la partita Iva. Inoltre,

se disponibili devono essere registrate anche tutte le modalità di pagamento.
► gestione dei documenti che legano l'azienda al fornitore e cioè l'ordine di acquisto (ODA), il ricevimento delle 

merci (o prestato servizio), la fattura passiva, le note di credito passive ed il relativo pagamento.

Tramite tutte queste operazioni le aziende possono tenere sotto controllo tutto il ciclo passivo e quindi determinare 
anche con anticipo le uscite che si verificheranno (ad esempio con uno scadenziario fornitori).
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Sistema di controllo interno : ciclo vendite (esempio check list)
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Sistema di controllo interno : ciclo vendite (esempio check list)
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Sistema di controllo interno : ciclo acquisti (esempio check list)
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Sistema di controllo interno : ciclo magazzino (esempio check list)
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Sistema di controllo interno : ciclo tesoreria (esempio check list)
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Sistema di controllo interno : ciclo personale dipendente (esempio check list) 


